
		
			[image: Copertina_IL_VILLAGGIO_dei_Ricordi_per_isbn.jpg]
		

	
		
			I Percorsi

		

		
			GIUSEPPE RICCIO    

			


			IL VILLAGGIO 

			DEI RICORDI

			EPIGRAPHIA a.c.r.

		

		
			IL VILLAGGIO DEI RICORDI

			di Giuseppe Riccio 

			Edizione:

			EPIGRAPHIA a.c.r.

			64025 - Pineto (TE)

			www.epigraphia.com - info@epigraphia.com

			Distribuzione e promozione per l’Italia:

			BYBLOS GROUP DISTRIBUZIONE SRL

			Impaginazione: Gianluca Mariani

			Collaborazione: Silvia Dallo

			© Copyright testi Giuseppe Riccio   

			 

			ISBN: 9791257400170

			 

			I diritti sono riservati.

			Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata in sistema di ricerca o trasmessa in qualunque forma elettronica, meccanica, fotocopiata od altro, senza il permesso dell’autore o dell’editore.

			La storia narrata è interamente frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a  persone o fatti realmente accaduti è puramente casuale.

		

		
			PREFAZIONE DELL’EDITORE

			Ai piedi di un vecchio Castello, affacciato sul mare, c’è un Villaggio che porta addosso le tracce del lavoro e del tempo. Un luogo cresciuto intorno alle fabbriche e alle stagioni, dove il passato non è mai troppo lontano. Lì nasce una storia che attraversa la guerra e la pace, la perdita e il ritorno.

			Non è una storia qualunque, ma una di quelle che il destino ha inciso nella pelle e nella memoria. Due giovani si incontrano nel difficile dopoguerra, un tempo in cui tutto è da ricostruire, anche l’amore. Ma la guerra, che pare finita, lascia ancora strappi: lei, ebrea, scompare senza lasciare traccia, portata via da un’onda più grande di entrambi. Lui resta, e nel tempo si aggrappa alla vita che può avere, crescendo da solo la figlia nata da quel legame spezzato.

			C’è l’amore che nasce mentre il mondo tenta di ricomporsi, c’è la sparizione improvvisa, il vuoto che si allarga, la crescita forzata. C’è il ritorno — inatteso, difficile, umano. E ci sono due vite ormai piene di altri volti, altre scelte, altri dolori. Ma tra le pieghe di ciò che è stato, resta un legame che nessuna guerra ha saputo spegnere.

			Questa non è solo una vicenda privata. È anche il riflesso di una tragedia collettiva. La voce sommessa di chi è sopravvissuto ai campi di concentramento, la dignità ferita di chi ha perso tutto tranne la volontà di esistere ancora. È un cammino nella memoria e nella riconciliazione, nella capacità di guardarsi senza rabbia, riconoscendo l’altro come parte essenziale della propria storia.

			Questo libro nasce da una domanda silenziosa: cosa resta dell’amore quando il tempo lo attraversa con la forza della Storia? La risposta si trova tra queste pagine, nei gesti misurati, nei silenzi condivisi, nella forza disarmante di una figlia che incarna il ponte tra ciò che è stato e ciò che ancora può essere.
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			Il Villaggio era vicino a un meraviglioso Castello, dalla cui posizione si ammirano la baia sconfinata, il golfo, i monti, le colline circostanti; e nelle pagine successive narrerò le sue innumerevoli attrattive ma anche una meravigliosa storia.

			Questo libro racconta brevemente le origini e le pregevoli caratteristiche di un piccolo paesino, ma più analiticamente, esso è incentrato sulle vicende di una comunità composta da abitanti provenienti da varie regioni d’Italia, accomunati da un unico interesse e vissuti, nel recente passato, in un Villaggio alla sua periferia durante un particolare periodo di sviluppo industriale e civile.

			Le case del Villaggio, semplici ma ordinate, si allineavano lungo strade sterrate che portavano verso la campagna, dove la vita seguiva ancora i ritmi della terra.

			Le diverse tradizioni culturali degli abitanti si fusero col tempo in un tessuto sociale vivace e collaborativo, dando origine a usanze condivise e a un forte senso di appartenenza.

			IL CASTELLO SUL MARE

			Le bellezze del Castello non si limitano solo al fascino della sua particolare posizione, che è al centro del mare, ma si estendono anche alla visione dello scenario sottostante della grande scogliera che protegge dalle mareggiate le strutture dell’arcaica costruzione, alla spiaggetta romantica, oltre alla vista delle varie stanze diroccate dal tempo - una volta dimora degli invasori -, dal pozzo di acqua dolce prosciugato, dalla meravigliosa torre, da cui si ammira a 360 gradi tutta la baia della cittadina sottostante, la costa, e alcune delle piccole isole, oltre agli Appennini e alle campagne sottostanti, senza dimenticare l’immensità del mare.  

			Quando il vento soffia forte, tra le mura di pietra si odono ancora echi lontani, come sussurri di storie antiche che sembrano uscire dalle fenditure delle stanze crollate, portando con sé i ricordi di amori segreti e leggende dimenticate.

			Nei giorni di nebbia, il Castello sembra sospeso tra cielo e mare, avvolto da un silenzio irreale che trasforma ogni pietra in custode di segreti millenari, mentre i gabbiani volteggiano come spiriti antichi a vegliare sul tempo che fu.

			INTORNO AL CASTELLO

			La cittadina si estende su una superficie di diciassette km, conta 63mila abitanti e per la sua posizione può essere definita tra “mari e monti”, il clima è temperato e mite durante i mesi più freddi, non è mai afoso durante quelli più caldi, inoltre in quell’epoca, le stagioni erano stabili e quella estiva si protraeva fino a settembre inoltrato.

			Si tratta di una località di antichissime origini, abitata sin dal VII secolo a.C., ed è una cittadina che è stata il fiore all’occhiello della propria aerea geografica per moltissimi periodi storici, a partire dall’Impero Romano e durante il boom economico del secondo dopoguerra, ma la propria storia di località turistica è iniziata ben prima della nascita di Cristo.

			Essa era nota essere situata vicino ad altre località dove è possibile godere di benefiche strutture termali.

			Nel corso dei secoli, la cittadina ha vissuto molte trasformazioni, mantenendo sempre viva la sua identità e sfruttando la posizione privilegiata tra mare e monti, che ne ha fatto un luogo unico dal punto di vista paesaggistico e culturale.

			GENTE PERBENE

			Per effetto del benessere diffuso e dell’assenza degli agenti inquinanti, anche le persone appartenenti a condizioni sociali elevate e quelle provenienti da un habitat ordinario si comportavano in modo civile, creando così un’ambiente accogliente e signorile.

			Grazie a questo comportamento, anche i figli crescevano in un clima di civile convivenza e si comportavano adeguatamente, poiché fin dalla tenera età avevano ricevuto dai genitori quell’educazione trasmessa di generazione in generazione, secondo la tradizione dei loro avi.

			Tale era l’educazione impartita dalle famiglie; a questa si aggiungeva quella scolastica, affidata a insegnanti inflessibili, grazie alla quale questi ragazzi si comportavano in modo esemplare.

			Purtroppo, tutto ciò è durato fino agli anni Settanta del XX secolo. Ora la città è il fantasma del passato e, come molte città d’Italia, è segnata dalla presenza di disoccupati di ogni età, di giovani senza lavoro che per trovarlo sono costretti ad emigrare all’estero. 

			In questi luoghi sono rimasti i poveri, i mendicanti e i delinquenti. 

			COME SI VIVEVA...

			In un paese affacciato sul mare, circondato da colline e attraversato da un piccolo fiume, nacquero nel tempo diverse realtà produttive, ciascuna con la propria storia e identità. Alcune legate all’industria, altre alla terra, tutte profondamente radicate nella vita del luogo.

			C’era un grande cantiere che costruiva imbarcazioni per il lavoro e per il commercio, impiegando artigiani esperti e manodopera locale. Poco lontano, una fabbrica si occupava della lavorazione dei metalli, producendo strutture, attrezzi e componenti per il trasporto. Un’altra ancora realizzava macchinari e utensili destinati sia all’industria che all’agricoltura.

			Ai margini del paese si estendevano terre coltivate, lavorate da generazioni di famiglie contadine. Le colture stagionali, l’allevamento e le piccole produzioni locali integravano il tessuto economico e garantivano un sostegno stabile alla popolazione.

			Con il tempo, la crescita di queste attività richiese l’arrivo di lavoratori specializzati da altre regioni. Per accoglierli, furono ristrutturate case disabitate nei pressi dei luoghi di lavoro. Alcuni di questi alloggi si affacciavano sul fiume, altri sul mare.

			In seguito, nacquero nuovi edifici abitativi, una piccola scuola elementare e una stazione ferroviaria, per facilitare il collegamento con i centri vicini. Questi insediamenti, disposti in vari punti del territorio, formarono un piccolo Villaggio operaio e contadino, pensato per chi lavorava tutti i giorni lontano da dove erano le sue origini.

			Ancora oggi, quel Villaggio conserva la memoria di un’epoca fatta di lavoro silenzioso, solidarietà tra famiglie, e profondo legame con il paesaggio.

			La comunità era composta da una ottantina di famiglie. I loro figli, di età diverse – dai più piccoli fino ai diciassette o diciotto anni – si ritrovavano spesso a giocare e passare il tempo insieme. Si formavano gruppi misti, maschi e femmine, grandi e piccoli, e con il tempo quei legami diventavano fortissimi, come tra fratelli. Nessuno faceva caso alla provenienza o al mestiere dei genitori: quando stavano insieme, si sentivano parte di un’unica grande famiglia.

			Visto che venivano da posti diversi, ognuno con il suo modo di parlare, finirono per usare tutti l’italiano, così da capirsi meglio. Questo, piano piano, mise da parte i vari dialetti, e aiutò anche i più piccoli a parlare in modo più corretto. Le famiglie erano molto unite, si frequentavano spesso, e anche questo contribuiva a far crescere i ragazzi in un ambiente aperto, dove si imparavano comportamenti nuovi, si condividevano abitudini, e si cresceva con una mentalità più ampia. Tutto questo, senza saperlo, li preparava ad affrontare la vita anche fuori da lì, magari in città o in altre regioni.

			Ma non era tutto facile. Quel posto, tra mare e campagna, con lo stabilimento da una parte e la ferrovia dall’altra, era piuttosto isolato. Non c’erano negozi, né farmacie, né altri servizi. Per qualunque bisogno si doveva prendere il treno e andare in città. La noia era tanta, soprattutto per i più grandi. Provavano a distrarsi come potevano: giochi all’aperto, bocce, trottole, qualche sfida tra amici… ma spesso il tempo sembrava non passare mai.

			I bambini più piccoli andavano alla scuola elementare del Villaggio. Chi era più grande, invece, doveva alzarsi presto e prendere il treno ogni giorno per andare alle medie o alle superiori. Dopo la scuola, si ritrovavano nei cortili, oppure a casa di qualcuno, magari per fare i compiti insieme o semplicemente per stare in compagnia. Era una vita semplice, a volte un po’ stretta, ma piena di umanità.
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